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1. Promuovere le life skills come mission formativa, per orientare e orientarsi 
nel presente e nel futuro

In una società contemporanea soggetta a continui mutamenti, le persone che la abitano sono chiamate a 

confrontarsi costantemente con situazioni molteplici, inaspettate e complesse. Se nel mondo di ieri, più lento, 

con un futuro più prevedibile, anche le competenze da acquisire per il proprio progetto di vita - dunque, a cui 

formare e formarsi - apparivano certe e ben definite, in quello di oggi, tale chiarezza svanisce. Basti pensare 

che, in riferimento a un report redatto dall’Institute For The Future, nel 2030 i giovani di oggi svolgeranno un 

lavoro che ancora non esiste (Dell Technologies, 2019). Appare, dunque, sempre più attuale “un’educazione 

che renda l’uomo capace di resistere e di svolgere a suo pro la mutevolezza e le influenze dell’ambiente” (Ca-

pitini, 1959, cit. in Formenti, 2021, p. 31).

In questa prospettiva, le life skills (WHO, 1993) possono rappresentare quelle “abilità [che] consentono agli 

individui di navigare orientati all’interno di una miriade di cambiamenti complessi” (Boffo, Iavarone & Nuzzaci, 

2022, p. 3). Tali competenze non possano più essere considerate secondarie alle cosiddette hard skills, ma 

sono ugualmente, se non maggiormente, indispensabili all’esistenza delle persone e, dunque, da coltivare in 

tutto l’arco della vita.

Già da tempo in Europa è stato rimarcato il ruolo anche dei sistemi universitari nel supportare, grazie alle attivi-

tà formative, “l’acquisizione di quelle competenze considerate strategiche per potenziare l’employability de-

gli studenti e per sviluppare le competenze di cittadinanza attiva dei giovani adulti” (Zannini, Gambacorti-Pas-

serini, Battezzati, Lipari & Frison, 2016, p. 6). Nel 2018, il Consiglio europeo ha aggiornato le Raccomandazioni 

del 2006 sulle otto competenze chiave che tutti i cittadini del 21° secolo dovrebbero apprendere durante tutta 

la vita per poter vivere, lavorare, prosperare (Unione Europea, 2018). Il Joint Research Centre (JRC) ha appro-

fondito alcune di queste competenze, sviluppando delle cornici di riferimento, tra cui il LifeComp - European 

Framework for Personal, Social and Learning to Learn Key Competence; successivamente, sulla base di questo 

framework, il JRC ha stilato il LifeComp into Action, un documento di riferimento per supportare gli insegnanti 

nella promozione delle LifeComp degli studenti (Sala & Herrero-Ramila, 2020).

Abstract

Le life skills sono competenze fondamentali per tutti i professionisti della cura e alcune di queste sono specificamente 

qualificanti per i terapisti della riabilitazione che lavorano nell’ambito della salute mentale. Nella formazione 

universitaria, molto spesso si tende a ricondurre lo sviluppo di queste abilità al tirocinio professionalizzante e a 

trascurare la potenzialità che la formazione in aula avrebbe in questo processo. In questo contributo, si presenterà 

un’esperienza di insegnamento di Pedagogia nel Corso di Laurea in Tecnica della Riabilitazione Psichiatrica, 

dell’Università di Milano, nel quale vengono utilizzate delle metodologie didattiche narrative, collaborative e 

interattive, per promuovere la sperimentazione e l’apprendimento delle life skills, a partire dall’aula.
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Considerando una prospettiva pedagogica, sappiamo che le raccomandazioni e le linee guida contenute in 

tale report non possono esaurire il potenziale formativo ed educativo dei docenti nel promuovere le life skills 

degli studenti; né possono essere considerate una cassetta degli attrezzi per questi professionisti, da utilizza-

re meccanicamente e indifferentemente in ogni contesto e situazione - come, d’altronde, è specificato dagli 

stessi Autori. Quello che però ci sentiamo di dire è che tale documento evidenzia e avvalora la centralità dei 

sistemi formativi - come ormai da anni indicato dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (WHO, 1993, 2003, 

2020) -, anche universitari, nella promozione delle competenze di/per la vita dei formandi.

2. Le life skills: competenze necessarie per i futuri professionisti sanitari  
della salute mentale

Finora, abbiamo definito le life skills delle competenze fondamentali, che soprattutto le nuove generazioni 

dovrebbero sviluppare anche per poter far parte, come cittadini attivi ed empowered, di un mercato del lavo-

ro in rapida evoluzione.

Esistono, tuttavia, alcuni lavori per i quali, già oggigiorno, soprattutto alcune life skills non possono essere 

considerate semplicemente delle competenze trasversali o accessorie, poiché sono competenze caratteriz-

zanti tali professioni. È il caso del Tecnico della Riabilitazione Psichiatrica (TeRP), ossia l’operatore sanitario che, 

in possesso del diploma universitario abilitante, svolge, nell’ambito di un progetto terapeutico elaborato da 

un’équipe multidisciplinare, interventi riabilitativi e educativi con soggetti con disagio psichico (D.M., 2001).

Di recente, in un testo di Famulari, Fierro, Parigi, Rovito e Ussorio (2019), riguardante il core competence del 

TeRP, le capacità specifiche di questa figura professionale sono state raggruppate in tre aree principali, os-

sia quella intellettuale, quella gestuale e quella comunicativa. Per competenze intellettuali non si intendono 

esclusivamente le nozioni teoriche, ma anche, per esempio, lo sviluppo del pensiero critico e riflessivo per 

poter pianificare, gestire e valutare un intervento riabilitativo. Le competenze gestuali, invece, non si riferi-

scono all’applicazione di una specifica tecnica, bensì all’abilità di riconvertire il sapere teorico in operatività, 

tenendo conto delle molteplici variabili e del contesto. Infine, le competenze comunicative sono esplicita-

mente e necessariamente connesse alle capacità relazionali ed empatiche. Esse, infatti, non possono prescin-

dere dall’assunzione da parte di questi professionisti di una postura relazionale basata sulla comprensione. Per 

cui, comunicare con l’utente non può essere inteso come un semplice sentire e dire parole, poiché significa, 

innanzitutto, “comprendere il suo essere nel mondo, cioè come la malattia dispone la sua esistenza rispetto al 

possibile” (Costa & Cesana, 2019, p. 122). Inoltre, tali competenze comunicativo-relazionali sono indispensabili 

al TeRP per poter predisporre e attuare degli interventi di prevenzione ed educazione alla salute anche con le 

famiglie degli utenti e con la cittadinanza, nonché per poter svolgere il proprio ruolo in un’équipe multipro-

fessionale - affinché il percorso terapeutico dell’utente sia considerato nella sua globalità -, così come previsto 

dal sopraccitato decreto.

Da questa breve disamina sulle competenze del TeRP, appare chiaro che le suddette tre aree sono imprescindi-

bilmente interconnesse e, dunque, tutte necessarie allo svolgimento di questa professione. Di conseguenza, 

i docenti dei Corsi di Laurea (CdL) in TeRP, ovviamente considerando le specificità della propria disciplina, 

dovrebbero tener conto che l’apprendere da adulti per questi futuri professionisti non può esclusivamente 

essere ricondotto all’acquisizione di saperi o di tecniche; apprendere per loro significa soprattutto imparare 

a pensare, imparare a riflettere, imparare a entrare in contatto con l’altro e con se stessi; tutte competenze 

necessarie “per trasformare le conoscenze teoriche, le abilità e le metacompetenze in potenzialità opera-

tiva” (Ba & Viganò, 2003, p. 131). Promuovere lo sviluppo di questi apprendimenti è possibile, riprendendo 

Demetrio (1997), anche grazie alla predisposizione degli ambienti formativi attenti a tre momenti distinti e, 
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allo stesso tempo, tra loro integrati, ossia: un momento retrospettivo, “concernente la storia dei soggetti che 

accedono alla formazione” (Demetrio, 1997, p. 85); un momento situazionale, che riguarda l’atto di “occuparsi 

di una storia apprenditiva in divenire, nel suo farsi, in un contesto organizzativo particolare” (Demetrio, 1997, 

p. 85); infine, un momento prospettico, riguardante “la futurazione, la necessità intrinsecamente cognitiva di 

prefigurare scenari, di intravedere scopi, modalità di incontro con la realtà o con le situazioni nelle quali si è 

immersi” (Demetrio, 1997, p. 85).

Ovviamente, affinché le suddette conoscenze e competenze vengano trasformate in gesti di cura è fonda-

mentale l’esperienza diretta, ossia l’esperienza di tirocinio, basilare per questi studenti. Tuttavia, anche se 

alcune di queste abilità, soprattutto relative alla dimensione pratico-organizzativa, possono maggiormente 

essere apprese e sperimentate durante il tirocinio, altre, a nostro avviso, possono e devono essere sviluppate e 

incrementate fin dall’inizio di questo percorso formativo. Ciò in accordo col modello Work-Related Learning, 

per cui

il lavoro in termini di esperienza o pratica non [costituisce] l’unica base per l’apprendimento [...], si dovrebbe 
andare verso curricula e programmi capaci di integrare strettamente l’esperienza di lavoro pratica con la cono-
scenza teorica e con la ricerca “in, per e sul luogo di lavoro” al fine di introdurre la ricerca nell’esperienza lavora-
tiva, formulare ipotesi e prefigurare scenari, problemi e ipotizzare soluzioni [...] (Del Gobbo & Boffo, 2021, p. 23).

3. Scrivere, leggere, guardare per sperimentare le life skills: l’esperienza del CdL 
in Tecnica della Riabilitazione Psichiatrica dell’Università di Milano

Le riflessioni fin qui delineate rappresentano alcune delle premesse sulle quali chi scrive (in qualità di tutor 

dall’a.a. 2019/20) e la docente del corso (Lucia Zannini) progettano l’insegnamento di Pedagogia nel CdL in 

TeRP dell’Università di Milano (di circa 25 studenti per anno). Tale insegnamento si svolge nel I semestre del I 

anno, quindi, prima che gli studenti inizino il tirocinio nei servizi per la salute mentale. L’obiettivo generale è 

far comprendere le dimensioni educative della riabilitazione psichiatrica e di condurre un’attenta riflessione 

sul significato dell’educare alla salute mentale. Al contempo, il corso si propone di approfondire il significato 

passato e attuale del lavoro educativo e riabilitativo in ambito psichiatrico (Daniele, 2023). Uno dei principi che 

guidano la progettazione di tale insegnamento è “creare esperienze di apprendimento significative, coinvol-

genti e calibrate sui bisogni e sulle caratteristiche dei destinatari, al fine di delinearne profili culturali e sociali 

più forti ed emergenti” (Boffo, Iavarone, Nosari & Nuzzaci, 2023, pp. 2-3).

A partire da queste considerazioni, ciascuna lezione di Pedagogia è progettata affinché abbia un carattere in-

terattivo, come andremo di seguito a descrivere sinteticamente, proponendo delle riflessioni a riguardo. Nella 

prima lezione, dopo aver esposto alcuni dei concetti chiave della pedagogia, discutiamo del potenziale della 

narrazione nel costruire sapere dall’esperienza. A questo punto, proponiamo agli studenti la scrittura di una sto-

ria relativa a un episodio della propria vita in cui, a parer loro, c’è stata “educazione”. Dopo questa fase di lavoro 

individuale, proponiamo all’aula di creare delle coppie e invitiamo tutti gli studenti a leggere l’episodio al compa-

gno; a ciascuno studente viene chiesto di porsi in ascolto della storia che gli verrà narrata, cercando di coglierne 

gli elementi significativi e/o comuni alla propria narrazione. Successivamente, chiediamo a qualche volontario di 

leggere la propria storia all’aula; dopodiché, avviamo una discussione in plenaria sul perché l’episodio letto può 

definirsi educativo, con l’intento di far emergere, man mano, le caratteristiche intrinseche dell’educazione.

Le motivazioni dietro queste scelte metodologiche sono molteplici. Uno degli obiettivi è attuare una situazio-

ne di discomfort nei formandi (Foucault, 2000), uscendo dalla comfort zone della didattica trasmissiva (molto 

diffusa nelle facoltà di medicina), che richiede loro di dover pensare alla propria storia per discernere ciò che 
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è stato educativo da ciò che non lo è stato; di riflettere e rielaborare la propria esperienza per generare cono-

scenza (Bruner, 1986/1988; Formenti, 1998; Mortari, 2003). La scrittura presuppone, infatti, il dover mettere in 

discussione delle certezze, il fare spazio al dubbio e alla curiosità, nonché il dar voce a se stessi e alle proprie 

emozioni. Fondamentale per questa pratica riflessiva è, tuttavia, la condivisione, con i pari e con il docente, al 

fine di moltiplicare gli sguardi che possono derivare dal “pensare insieme” (Zannini, 2008; Formenti, 2017, p. 

34); al contempo, però, è indispensabile garantire che tale condivisione - nonostante la necessaria messa in 

gioco da parte del narratore che essa presuppone - non sia troppo imbarazzante e dolorosa (Zannini, 2008).

In riferimento a tutto ciò, il lavoro a coppie ci pare un’attività interessante, da un lato, per far sì che gli studenti 

pratichino un ascolto rispettoso, non giudicante ed empatico (fondamentale per i professionisti del caring) 

(Boffo, 2020), dall’altro, per far sì che gli stessi sperimentino e attraversino il disagio del “sentirsi vulnerabi-

li” (sensazione molto comune nella pratica lavorativa di questi professionisti della salute mentale), ma in un 

setting protetto. Questo lavoro a coppie, infatti, oltre a garantire che tutti gli studenti abbiano la possibilità 

di narrare la propria storia a un pari, è fondamentale per predisporre un clima di ascolto facilitante nel con-

testo-classe (ricordiamo che stiamo facendo riferimento a degli studenti proprio all’inizio del loro percorso 

universitario); un clima necessario per il racconto e la discussione in plenaria dell’esperienza.

In un’altra lezione, prima di esporre le nuove argomentazioni sopra sintetizzate, riprendiamo dei concetti dell’in-

contro precedente, grazie a una strategia di gamification. Nello specifico, utilizzando la piattaforma Wooclap 

o Kahoot!, proponiamo un quiz con alcune domande a risposta singola (visualizzate sullo schermo dell’aula), a 

cui gli studenti partecipano con i loro Smartphone (anonimamente e individualmente, ma sempre in un setting 

gruppale). Oltre che per creare un legame con la lezione precedente, adoperiamo la gamification per motivare 

e coinvolgere gli studenti nel loro processo di apprendimento (Bozkurt & Durak, 2018; Ab-Rahman, Ahmad & 

Hashim, 2019), nonché per promuovere la valutazione formativa e l’autovalutazione degli studenti, in una pro-

spettiva di Assessment for Learning e Sustainable Assessment (Grion, Serbati, Tino & Nicol, 2018).

Dopodiché, proponiamo agli studenti un’altra attività, ossia la lettura individuale di una narrazione di un’edu-

catrice relativa alla sua esperienza professionale in salute mentale (Pozzo, 2019). L’educatrice, per dare con-

cretezza ad alcuni aspetti del lavoro educativo, racconta di un progetto che ha previsto la costituzione di una 

redazione di utenti e professionisti della salute mentale che produce alcune trasmissioni radiofoniche, fruibili 

su una web radio milanese. Dopo la lettura individuale del racconto, come per la prima attività, distribuiamo 

agli studenti delle schede di lavoro con delle domande aperte a cui rispondere individualmente, che fungono 

da chiavi di ri-lettura del racconto. Le domande, infatti, cercano di stimolare alcune riflessioni circa il ruolo dei 

professionisti educativi, del gruppo e del perché tale progetto sia connesso alla promozione della cittadinanza 

attiva delle persone con disagio psichico. Successivamente, chiediamo agli studenti di confrontarsi a coppie 

sulle risposte date. Dopo questa attività, viene proposta una discussione in plenaria, per esplorare i significati 

di soggettività, gruppo e territorio nel lavoro educativo in salute mentale e come tale lavoro possa essere pre-

disposto in diversi luoghi, anche e soprattutto non istituzionali.

Anche in questo caso, la narrazione di una storia diviene centrale. Questa volta, però, il racconto non è dello 

studente o quello di un suo pari, bensì di una professionista dell’educazione. Le parole dell’educatrice permet-

tono in qualche modo agli studenti (prima individualmente e poi in gruppo) di iniziare a prefigurare che cosa 

vuol dire lavorare con “intenzionalità educativa” (Palmieri, 2018) in uno dei potenziali contesti in cui andranno 

a lavorare. L’obiettivo della lettura e condivisione di questo racconto non è, ovviamente, quello “d’indicare 

piste d’azione”, sconfinando in tal modo “nel campo dei discorsi regolativi” (Mortari, 2003, p. 80); né, tan-

tomeno, di trasmettere dei significati, bensì di promuovere lo scambio di significati, e, quindi, il processo di 

co-costruzione di significati (Bruner, 1986/1988).



Le life skills nella formazione di base dei professionisti della salute mentale. 
L’esperienza dell’Università di Milano

128 - Epale Journal | n. 13 Gennaio 2023 PRATICHE

Un’altra attività che proponiamo è la visione in aula del docufilm L’orizzonte del mare. Un viaggio nelle buone 

e nelle cattive prassi in psichiatria di Maurizio Salvetti (2011, regia di Fabrizio Zanotti)2. Questo docufilm ripor-

ta alcune immagini e storie estremamente significative, a partire dall’esperienza di Salvetti; questi, nel 1997, 

durante il servizio civile presso un centro per persone con disabilità, situato di fronte all’ex Ospedale Psichia-

trico Nazionale (OPN) di Bergamo, filmò le costrizioni e le privazioni a cui erano sottoposti alcuni pazienti del 

reparto Isola dell’OPN. A conclusione del docufilm, consegniamo a ciascuno studente una scheda con alcune 

domande aperte (a cui rispondere individualmente a casa e da riportare alla lezione successiva), a supporto 

della riflessione su alcuni passaggi del filmato.

La scelta di utilizzare il docufilm è stata compiuta perché il testo filmico è un potente strumento formativo. 

“Esso permette di fare esperienza di una realtà che non appartiene direttamente allo spettatore, ma che, cio-

nonostante, può risultare estremamente significativa” (Zannini, 2008, p. 175). La nostra intenzione è quella di 

stimolare un coinvolgimento emotivo degli studenti, ma anche di aiutarli a fissare e ripensare ad alcuni con-

cetti già esplorati nelle lezioni, grazie a uno strumento che permette anche di mantenere viva l’attenzione. 

Alla visione del docufilm, ovviamente, è associata un’analisi, che inizia già durante la stessa visione del filmato 

e che si basa su una scheda di lavoro.

La lezione successiva inizia con il confronto in piccoli gruppi sulle schede di lavoro del docufilm. Successiva-

mente ai lavori di gruppo, le domande della scheda vengono proposte in plenaria, per riflettere, discutere e 

sintetizzare le varie risposte, al fine di far emergere le dimensioni educative dell’abitare, della materialità, della 

rete familiare e sociale, dell’occupazione, della cittadinanza; concetti connessi, infine, a dei riferimenti teori-

ci. Lo stile con cui utilizziamo il docufilm è, infatti, quello strumentale-analogico; per cui il lavoro di analisi è 

orientato non a “scoprire verità, ma [a] riconoscere tematiche, preventivamente selezionate dal formatore” 

(Zannini, 2008, p. 178). Tale scelta deriva, da un lato, dall’esigenza di fare memoria di una realtà comples-

sa, quindi, di portare una testimonianza a chi tra qualche anno diventerà un professionista sanitario proprio 

nell’ambito della salute mentale - e a cui forse sembra ormai lontana l’idea di manicomio (è invece importante 

fare memoria); dall’altro, per promuovere il pensiero critico di questi studenti, affinché, da professionisti, si 

approccino al proprio lavoro costantemente con una postura riflessiva (Schön, 1987/2006) sulle pratiche e sui 

dispositivi che reggono l’esperienza di cura e riabilitazione nei loro contesti lavorativi.

Ci pare, dunque, di poter affermare che la progettazione del nostro insegnamento di Pedagogia sia orienta-

ta allo sviluppo di alcune importanti life skills di questi studenti (per esempio, il pensiero critico, la comuni-

cazione efficace, la capacità di relazioni interpersonali, l’autoconsapevolezza, l’empatia) (WHO, 1993), grazie 

all’utilizzo di alcune metodologie che promuovono un apprendimento trasformativo; un apprendimento, ri-

prendendo Mezirow (1991/2003), inteso come “un processo consapevole, critico e riflessivo attraverso il quale 

l’adulto costruisce interpretazioni nuove o aggiornate dei significati attribuiti a esperienze o pensieri del pas-

sato, al fine di guidare il presente e orientare l’azione futura” (Mezirow, 1991/2003, p. 19).

4. Conclusioni

Le metodologie e gli strumenti descritti, che ben si prestano all’insegnamento di Pedagogia nel CdL in TeRP, 

probabilmente sono meno adatti ad altri insegnamenti e/o CdL. La nostra intenzione non è, infatti, quella 

di proporre un’esperienza formativa da replicare, ma di sottolineare che è possibile promuovere lo sviluppo 

di alcune life skills (soprattutto quelle riguardanti le aree: pensiero creativo e senso critico, comunicazione 

e relazioni interpersonali, autocoscienza ed empatia) (WHO, 1993) nella formazione universitaria, anche in 

una tradizionale aula didattica. Quello che, tuttavia, rende concreta tale esperienza è, innanzitutto, una certa 

intenzionalità educativa - che guarda alla dimensione autoriflessiva e critica come parte imprescindibile di un 
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programma formativo (Formenti, 2017, 2021) -, oltre che un’attenta progettazione didattica, che tiene conto 

degli obiettivi del corso di laurea, degli obiettivi dell’insegnamento, delle ore di lezione, della tipologia di stu-

denti, delle risorse a disposizione.

Note
1 Katia Daniele è Dottore di ricerca in Educazione nella Società Contemporanea, Università di Milano Bicocca.

2 Ringraziamo Sonia Visioli, Dottore di ricerca in Educazione nella Società Contemporanea, per aver introdotto, negli anni 
accademici precedenti, questo potente stimolo formativo.
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